
Maculopatia senile

VENEZIA — In attesa dell’esito delle
inchieste penali in corso a Roma e a
Torino e di quella amministrativa aperta
dalla Corte dei Conti della capitale, il
primo round «giudiziario» sul caso
Lucentis-Avastin va al Veneto. La
Regione ha infatti vinto il ricorso al
Consiglio di Stato contro la sospensiva
imposta dal Tar alla delibera con cui, nel
2011, la giunta Zaia privilegiava l’uso del
meno costoso Avastin nella cura della
maculopatia degenerativa senile.
L’azienda produttrice Roche è accusata

da due Procure di aver fatto cartello con
la compartecipata Novartis per
«spingere» il più costoso ma equivalente
Lucentis: 670 euro a fiala, contro i 40 di
Avastin. «L’istanza della Regione Veneto
appare in questa fase cautelare
meritevole di accoglimento — sentenzia
il Consiglio di Stato —. Nella
contrapposizione degli opposti in gioco
appare in questa fase prevalente quello
pubblico alla erogabilità di un farmaco
meno costoso... ove si tenga presente
che la prestazione di un servizio

pubblico... non può prescindere dai
costi che la collettività è tenuta a
sostenere... nell’attuale fase di grave
crisi economica».
Morale: il Veneto potrebbe aver trovato
la strada per reintrodurre subito
l’Avastin. Strada valevole per tutta Italia.
«Stiamo valutando con i nostri legali la
possibilità di ripristinare da ora l’uso del
farmaco meno costoso», conferma Luca
Coletto, assessore alla Sanità. «La
sentenza del Consiglio di Stato dimostra
che avevamo visto giusto fin dal 2011 —
aggiunge il governatore Luca Zaia —.
Ora chiederemo il risarcimento dei 15,2
milioni che siamo stati costretti a
spendere per il Lucentis».
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L’Usl: assunte per quel ruolo, mica costrette

Caso Avastin-Lucentis, il Veneto
vince al Consiglio di Stato

La scheda

Fecondazione assistita,
biologhe fanno obiezione
e rischiano il posto

ROVIGO — Proprio all’indo-
mani del via libera alla fecon-
dazione eterologa concesso
dalla Corte costituzionale —
era il 9 aprile — scoppia il ca-
so di due biologhe che potreb-
bero perdere il posto a causa
della scelta di oppore obiezio-
ne di coscienza alla procreazio-
ne medicalmente assistita
(Pma). Succede all’ospedale di
Rovigo: Maria Teresa Furin e
Flora Formenton, da anni in
servizio al centro di Pma, im-
provvisamente il primo aprile
scorso hanno comunicato in
forma scritta all’Usl 18 la loro
decisione, entrata formalmen-
te in vigore il primo maggio.
«E’ stato un fulmine a ciel sere-
no — commenta il dottor
Giancarlo Stellin, primario del
reparto di Ginecologia e Oste-
tricia — la dottoressa Furin la-
vora con me dal 1998, ha con-
tribuito a creare il Centro di
procreazione assistita, dove la
collega Formenton presta ser-
vizio dal 2003 e nel 2010 ha ri-
cevuto l’incarico di dirigente
biologo, dopo aver vinto un
concorso specifico indetto
dall’azienda». In effetti il ban-
do di gara è molto chiaro: «Og-
getto: indizione di concorso
pubblico per la copertura a
tempo indeterminato di un po-
sto di dirigente biologo per la
disciplina di Patologia clinica
da assegnare al Servizio di pro-
creazione medicalmente assi-
stita». Dunque per la Formen-
ton non ci sono dubbi, mentre
la Furin era genericamente in-
dicata come biologa per il labo-

ratorio d’analisi, al quale en-
trambe sono tornate. Rischian-
do il licenziamento o una ridu-
zione di stipendio per mutati
orari e mansioni.

Lo scorso 15 maggio il diret-
tore generale dell’Usl 18, Artu-
ro Orsini, ha infatti inviato
una lettera alla Formenton,
che recita: «Si fa presente sin
d’ora che essendo lei stata as-
sunta quale vincitrice di un
concorso pubblico per la co-
pertura di un posto di dirigen-
te biologo per il servizio di pro-
creazione assistita e permanen-
do la necessità dell’azienda di
tale professionalità, al fine di
evitare l’interruzione di pubbli-
co servizio, si valuterà se pro-

cedere alla risoluzione del suo
rapporto di lavoro e all’assun-
zione di altro dirigente». «Io
devo garantire prima di tutto
le pazienti, che prendono or-
moni da mesi e non possono
sentirsi dire che la terapia
dev’essere interrotta per l’im-
provvisa defezione di parte
del personale — spiega Orsini
—. Ho il massimo rispetto del
sentire etico di tutti, ma la mia
prima funzione è assicurare
l’assistenza e un biologo deve
avere una preparazione specifi-
ca e complessa per lavorare in
un centro di fecondazione assi-
stita, non si può improvvisare.
Il suo ruolo è cruciale. Per di
più se assumo una persona
per coprire un determinato in-
carico e all’improvviso non lo
vuole più fare, non sono in tor-
to io. E si crea il precedente».
Per evitare di danneggiare le
pazienti — 150 coppie in cura
e altre 320 in attesa, con liste
piene fino all’ottobre 2015 e
una percentuale di riuscita del
26% — l’Usl 18 ha assunto una
biologa che retribuisce a pre-
stazione e un’altra con contrat-
to di 50 ore settimanali. «Ma
così pago quattro professioni-
ste invece di due, con notevo-
le dispendio di denaro pubbli-
co — rileva Orsini — valutere-
mo il da farsi, cercheremo un
compromesso». Il problema è
nato perchè dal primo genna-
io 2014 l’obiezione di coscien-
za è stata estesa dai medici (ol-
tre l’80% dei ginecologi la op-
pone già all’aborto) ai biologi.
Le protagoniste della storia
non arretrano di un passo e si
sono affidate al «Comitato Ve-
rità e Vita», che ricorda come
il loro diritto sia sancito dall’ar-
ticolo 16 della legge 40 sulla fe-
condazione assistita e come
«oggi gli operatori si trovino
davanti a nuove prospettive di
trattamento degli embrioni,
che possono creare problemi
etici».

Michela Nicolussi Moro
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La mappa
Il Veneto conta 17 centri
pubblici e 20 convenzionati
autorizzati ad eseguire la
procreazione medicalmente
assistita. Dal 15 giugno 2011,
inoltre, il limite d’età per
l’accesso al trattamento per
le donne è stato alzato dalla
giunta Zaia, unica d’Italia, da
43 a 50 anni. Quello per
l’uomo è rimasto a 65 anni.

I paletti
Uno alla volta sono stati
cancellati da varie sentenze
tutti i divieti imposti dalla
legge 40 del 2004, ovvero il
«no» alla conservazione degli
embrioni e alla diagnosi
preimpianto, un massimo di
tre embrioni da produrre e
l’obbligo di impiantarli tutti,
anche se malati, nell’utero
della paziente. L’ultimo
paletto è saltato il 9 aprile
scorso, perchè la Consulta ha
dato il via libera anche
all’eterologa, fatta con ovuli o
spermatozoi prelevati da
donatori esterni alla coppia.

L’iter
Nei centri pubblici si paga il
ticket, che a seconda della
tecnica varia da 400 a 700
euro a ciclo. Dal primo
gennaio 2014 possono fare
obiezione, oltre ai medici,
anche i biologi.

Il sogno Ogni
anno almeno
4 mila coppie
si rivolgono
ai 37 centri di
fecondazio-
ne assistita
del Veneto
per avere un
figlio. Le liste
d’attesa supe-
rano i dodici
mesi

Rovigo Lettera di richiamo a due dottoresse: «Lavorano da anni nel centro dedicato». La replica: «Oggi pratiche eticamente discutibili»
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